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Verso lo sciopero generale del 12 gennaio per contratti, occupazione e riforme 

Intervista del compagno Bruno Trentin segretario generale della Fiom 

La lotta dei metalmeccanici 
Le ridicole accuse del padronato - Noi siamo disposti a iniziare una vera trattativa - Nella piattaforma vi 
sono cose che non sono in vendita - L'atteggiamento d ell'Intersind - Abbiamo firmato una cambiale a Reg
gio C. - L'impegno della più grande categoria dell'industria per Mezzogiorno, occupazione, obiettivi sociali 

Sin da marttdl I metalmeccanici, un mi
lione e meno di lavoratori, riprendono gli 
scioperi per il contratto • gli obiettivi «odali. 
Il nuovo programma prevede 24 ore da rea
lizzarsi entro II 20 gennaio, 

La più grande categoria dell'industria A 
pronta ad affrontare una vertenza anche lun
ga, a respingere la campagna antioperala 

scatenata dal padronato e dal governo e a 
andare avanti sul terreno delle riforme e 
dello sviluppo del Mezzogiorno. 

' Sulla lotta dei metalmeccanici II compagno 
Bruno Trentin, segretario generale delta 
FIOM-CGIL, ci ha rilasciato la seguente in
tervista. 

Il padronato vi accusa, di 
fatto, di non volere II con
tratto, di fare di tutto per 
prolungare la lotta. E' stato 
perfino detto che sarebbero 
stati gli stessi tre segretari 
generali della Federazione 
lavoratori metalmeccanici a 
dimostrare ciò a causa del 
fatto che non si sono presen
tati, In alcune occasioni, alla 
trattativa assieme agli altri 
componenti la delegazione 
sindacale. Vuol raccontarci 
come si sono svolte le cose 
fino ad ora? Qual è II cli
ma quando vi sedete al ta-

- volo della trattativa? 

Le accuse che 11 padronato 
cerca ora di rivolgere al no
stro comportamento, atte
nuando almeno nella forma 
il tono arrogante e intimida
torio delle sue dichiarazioni 
iniziali, dimostrano che la no
stra linea di condotta ha per
lomeno raggiunto un primo ri
sultato: quello di togliere ad 
alcune forze dello schieramen
to padronale l'illusione di po

tere sfiancare rapidamente la 
resistenza del lavoratori e di 
imporre quindi un'intesa con
trattuale che segnasse la 11-
auidazione delle conquiste 

el 1969. 
Qualche esponente della con

troparte ebbe l'occasione di 
dire all'Inizio della vertenza 
che era curioso, anche per 
motivi culturali, di vedere co
me avrebbero risposto 1 lavo
ratori metalmeccanici alle In
dicazioni di lotta del sindacati. 
A due mesi dall'inizio di que
sta lotta, che registra una par
tecipazione crescente di lavo
ratori, anche negli strati Im
piegatizi, e una capacità di 
autodisciplina senza preceden
ti, costui avrà avuto modo di 
togliersi questa soddisfazione 
culturale e con lui avranno 
avuto modo di riflettere le 
migliaia di imprenditori pic
coli e medi che pagano 11 
prezzo della strategia di rival
sa degli esponenti della Feder-
mecc anici. 

Detto questo, le accuse del
la Conflndustria e della Fe-

dermeccanicl sono ridicole e 
possono essere smentite dai 
fatti. Il nostro obbiettivo era 
e rimane quello di fare 11 con
tratto su delle basi accettabili 
per i lavoratori che rappresen
tiamo. Abbiamo dichiarato al
l'inizio di questa vertenza che 
eravamo pronti a negoziare 
senza ricorrere allo sciopero 
se si manifestava nella contro
parte un atteggiamento quan
to meno realistico. Oggi pos
siamo affermare che se Ini
ziano trattative vere, con un 
Impegno reale della contropar
te di giungere ad una Intesa 
sulle cose passibili (e con la 
rinuncia, quindi, a ricercare 
attraverso la trattativa un in
debolimento del potere con
trattuale del sindacato nei luo
ghi di lavoro) è possibile fa
re il contratto in poche setti
mane e giungere, a quel mo
mento, alla cessazione degli 
scioperi. Su questa strada la 
nostra disponibilità è piena e 
senza riserve. 

Quando affermiamo che sia
mo pronti ad un negoziato ra-

Panorama di lotte e di successi degli operai, degli impiegati e dei contadini 

È stato Tanno dell'unità tra Nord e Sud 
I problemi del Mezzogiorno al centro dell'iniziativa sindacale - Dalle «tende della solidarietà» allo sciopero generale antifascista - Processo unitario 
e costituzionale della Federazione CGIL-CISL-UIL - Le battaglie contrattuali di braccianti, chimici, edili, bancari e zuccherieri - 200.000 metallurgici 
a Milano - Gli scioperi generali di Torino, Lombardia e Liguria - L'azione di ferrovieri, statali e insegnanti - Verso l'astensione generale del 12 gennaio 

E' stato un anno importante e difficile; l'anno delle grandi 
manifestazioni che hanno unito i lavoratori del Nord a quelli 
del Sud (come nel combattivo incontro di Reggio Calabria); 
l'anno che ha aperto forti lotte operaie (dai chimici ai brac
cianti. ai metalmeccanici, agli edili) sollevando le richieste 
contrattuali e obiettivi di riforma generale; l'anno che ha 
registrato sul piano del processo unitario numerose difficoltà. 
ma anche positivi risultati — come la costituzione delia Fede
razione tra le Confederazioni CGIL, CISL e UIL — che manten
gono aperta la strada verso l'unità sindacale organica. Un 
anno, infine, in cui la classe operaia ha sviluppato la politica 
di alleanza necessaria a realizzare una società nuova. 

Mai come nel 1972 sulle piazze, nelle assemblee elettive, 
nelle diverse iniziative, gli operai delle fabbriche hanno lot
tato con i contadini, gli studenti, gli insegnanti, gli artigiani. 

Il 1972 si apre con le « tende di solidarietà >. Sono il sim
bolo di un problema drammatico: quello del < diritto al la
voro >. Sorgono accanto a grandi fabbriche come la Ber-
nocchi a Milano e la Coca Cola a Roma. C'è anche una noti
zia positiva: a Genova i diecimila metalmeccanici delle azien
de a Partecipazione Statale, dopo una lotta durata sette 
mesi, strappano un importante accordo. Esso contiene tra l'al
tro le norme per un nuovo assetto delle qualifiche tra operai 
e impiegati, l'inquadramento unico. Proprio su questo punto 
oggi l'intera categoria dei metalmeccanici si scontra dura
mente con la resistenza sia dei grandi industriali privati sia 
delie aziende pubbliche. 

12 GENNAIO — Le tre Confe
derazioni presentano al pre
sidente del Consiglio Colombo 
un documento sulla situazione 
economica e politica del Pae
se. Chiedono misure immedia
te per l'occupazione e per il 
rilancio produttivo del Mezzo
giorno. Saranno richieste che 
rimarranno inascoltate sia dal 
governo Colombo sia da quello 
che poi gii succederà. 
19 GENNAIO — La Montedison 
annuncia un piano di licenzia
menti e chiede soldi allo Stato. 
E' già in corso (e Io è tuttora) 
una dura lotta nelle fabbriche 
del gruppo per chiedere una 
politica di sviluppo che non 
colpisca l'occupazione. Verten-
•e sono aperte, in questo pe
riodo. anche in numerosi altri 
complessi industriali 
ti GENNAIO - Intere città e 
Provincie scendono in sciopero 
generale. Sono momenti di uni
ficazione delle lotte aperte nel
le fabbriche e nelle campagne. 
al Nord e al Sud. che pongono 
come filo conduttore la richie
sta di una politica di riforme. 
1. FEBBRAIO — Per la prima 
volta dopo 24 anni. le tre Con
federazioni si presentano unite 
•Ila tradizionale conferenza an
nuale. Lama. Storti e Vanni 
swttolineano come l'unità sin
dacale sia una garanzia demo
cratica contro i tentativi di 
•volta a destra. 
I FEBBRAIO — Si sviluppano 
le azioni generali per le rifor
me e l'occupazione. Si ferma 
Roma. Proseguono le lotte nei 
grandi gruppi industriali tra 
cui il Lanerossi e il Saint Gc~ 
bain. 
17 FEBBRAIO — Un largo mo
vimento si sviluppa anche nel
le campagne. Scendono in scio
pero i braccanti per il nuovo 
contratto scaduto già da pa
recchi mesi. In questo stesso 
giorno i lavoratori dell'Alfa Ro
meo conquistano un importante 
accordo sulle qualifiche. 
II FEBBRAIO - Al Comitato 
centrale della UIL il segretario 
repubblicano Vanni conferma 
la volontà, preannunciata nel 
corso di una intervista, di non 
mantenere fermi gli impegni 
assunti nella riunione dei Con
sigli generali di Firenze per i 
congressi di scioglimento en
ferò il settembre 1972 e la con
vocazione del congresso del
l'uniti entro il 73. 

MARZO — n movimento non 
soste, malgrado gli ostacoli 

stl all'unità. Scioperi ge-
s£ svolgono a Palermo 

e ad Alessandria. Qualche giorno 
prima si era fermata Ferrara. 
A Roma migliaia di contadini. 
per iniziativa di tre organizza
zioni che si richiamano a diver
si orientamenti (Alleanza. UCI 
e ACLI) manifestano per chie
dere la parità previdenziale, 
9 MARZO — La sortita antiuni
taria di Vanni trova collega
menti all'interno della CISL. Il 
Consiglio generale della CGIL. 
per uscire da questa nuova fa
se di stallo, avanza alcune pro
poste (come l'anticipazione di 
alcuni impegni relativi alle in
compatibilità. presi a pretesto 
dagli anti-unitari) e chiede al
la stessa CISL un atteggiamen
to chiaro. 
10 MARZO — Un fatto nuovo 
nella vicenda contrattuale dei 
bracciantili. Per la prima volta 
gli operai agricoli, che avevano 
operato nelle forme di lotta 
una distinzione tra azienda a-
graria capitalistica e azienda 
contadina, realizzano con le or
ganizzazioni dei coltivatori diret
ti un importante accordo per il 
rinnovo del contratto. Gli agra
ri sono isolati. 
21 MARZO — E* una grande 
giornata. I braccianti, che pro
seguono la loro lotta nei con
fronti della Confagricoltura per 
il contratto, non sono soli. Set
te milioni di lavoratori scendo
no in sciopero. A fianco dei 
lavoratori della terra sono me
talmeccanici. edili, chimici. 
tessili, alimentaristi. 
29 MARZO - Le tre Confede
razioni respingono un do
cumento della Confindustria 
sui problemi economici e di 
prospettiva nei rapporti sinda
cali. 
12 APRILE — La lotta alla 
Fiat — dopo un grande sciope
ro svoltosi il 3 marzo — si al
larga nelle officine. Chiedono 
l'applicazione di precedenti ac
cordi per cottimo, organici, qua
lifiche, ambiente. 
21 APRILE - Il settore tessi
le è tra i più colpiti dai proces
si di ristrutturazione: qui in
fatti sono annunciati 13 mila 
licenziamenti. La categoria 
scende in sciopero generale. 
28 APRILE - Un'altra catego
ria scende in lotta. Sono gli 
statali. Chiedono la riforma 
della Pubblica Amministrazio
ne e si oppongono agli scanda
losi aumenti riservati a un 
ristretto gruppo di alti buro
crati. A Roma si svolga una 
grande manifestazione. 
1. MAGGIO — Alle manifesta
zioni indette unitariamente da 1 

CGIL. CISL e UIL vi è una 
eccezionale partecipazione di 
folla. Sono caratterizzate dalle 
richieste di riforme e di un 
nuovo sviluppo economico. 
30 MAGGIO — Il direttivo del
la CGIL discute la prospettiva 
di un Patto federativo come 
ponte verso l'unità organica 
per superare le difficoltà pro
vocate dal e voltafaccia » di 
Vanni (Uil) e dall'atteggiamen
to poco chiaro della CISL (che 
ha, a sua volta, dichiarato la 
propria propensione a un « Pat
to federativo >). Nel movimen
to sindacale la spinta unitaria 
non ha tregua: a Brescia la 
assemblea dei metallurgici lan
cia un appello a tutti i lavo
ratori. 
31 MAGGIO — Rotte le tratta
tive per i chimici. E' la prima 
categoria dell'industria ad af
frontare la battaglia contrat
tuale. Inizia la consultazione 
dei metallurgici per il con
tratto. 
t GIUGNO — Primo sciopero 
nazionale dei chimici. Le ade
sioni sono massicce. 
19 GIUGNO — Si apre un'altra 
grande vertenza contrattuale. 
Un milione e duecentomila edi
li presentano le richieste. Nel
le campagne inizia una setti
mana di lotta che vede uniti 
braccianti, mezzadri e coltiva
tori diretti. 
4 LUGLIO — Appuntamento a 
Milano da tutto il paese dei la
voratori chimici. Manifestano 
in 50 mila. Una prova di forza 
assai importante, tenendo con
to che si tratta di una catego
ria che non aveva mai espres
so momenti di combattività co
sì alti. Intanto nuove città 
scendono in sciopero: La Spe
zia, Verbania. Nei giorni scor
si si era fermata Terni. 
2t LUGLIO — Primo sciopero 
nazionale degli edili per il con
tratto. Decine di manifestazio
ni si svolgono in ogni parte del 
paese. Prosegue la lotta di al
tre categorie come ì braccian
ti che avevano incrociato le 
braccia il 12 luglio e i 700 mila 
tessili (per l'occupazióne) il 
14 luglio. 
24 LUGLIO - A Roma, nel cor
se di una riunione congiunta 
dei tre Consigli generali, viene 
costituita la Federazione tra 
CGIL. CISL e UIL. strumento 
per l'unità e per la lotta. II 
primo atto del direttivo sarà la 
richiesta urgente al governo di 
misure concrete per occupa-
sione, pensioni e riforme. In
tanto la lotta del braccianti ac

quisisce un primo successo: la 
parità previdenziale. 
2 AGOSTO — Scioperano 1 fer
rovieri. Chiedono una nuova 
politica dei trasporti. 
3 AGOSTO — La contingenza 
scatta di 4 punti. La politica 
del governo Andreotti accelera 
la corsa al carovita. 
9 AGOSTO — I braccianti strap
pano il contratto; ottengono tra 
l'altro l'impegno per un rappor
to di lavoro a tempo indeter
minato. 
9 SETTEMBRE — I ferrovieri 
— dopo un nuovo sciopero at
tuato il 4 — costringono il go
verno ad accettare gran parte 
delle richieste presentate, tra 
cui un piano di investimenti. 

20 SETTEMBRE — Lo sciope
ro generale di Torino apre un 
autunno di grandi lotte. I chi-
mia — dopo lo sciopero na
zionale del 7 — hanno ripreso 
le trattative, che invece sono 
state rotte per gli edili. Nel 
gruppo Zanussi si sviluppa la 
azione sindacale per il lavoro. 

21 SETTEMBRE — Sciopero dei 
chimici dopo che le trattative 
il 20 si sono nuovamente in
terrotte. Il giorno prima si era
no astenuti gli edili. 

Il Consiglio 
regionale dello 

Basilicata 
aderisce 

allo sciopero 
Nuove significative ade

sioni pervengono alla gran
de giornata di lotta nazio
nale del 12 gennaio. 

Nella seduta del 29 dicem
bre il Consiglio regionale 
della Basilicata ha appro
vato un importante ordine 
del giorno con il quale pren
de posizione e aderisce allo 
sciopero generale indetto 
dalle Confederazioni CGIL-
CISL-UIL contro la politi
ca antiriformatrice del go
verno, per la difesa e lo 
sviluppo dell'occupazione, la 
programmazione economica 
e lo sviluppo del Mezzo
giorno. 

1. OTTOBRE — I «baroni dello 
zucchero» sono costretti a fir
mare l'accordo per i lavoratori 
degli zuccherifici. Si conclude 
una lotta dura che ha visto an
che il ricorso alla «serrata». 
2 OTTOBRE — L'assemblea na
zionale dei metalmeccanici di 
Genova approva la piattaforma 
per il contratto e per gli obiet
tivi sociali. Prende l'avvio una 
altra grande vertenza contrat
tuale collegata a questioni ge
nerali inerenti, in particolare, il 
Mezzogiorno. 
10 OTTOBRE — Ulteriori diffi
coltà nel processo unitario. Que
sta volta i « siluri > partono dal
la CISL. I segretari Scalia. 
Fantoni e Tacconi capeggiano 
l'opposizione alla linea unitaria. 
11 OTTOBRE — La lotta dei 
chimici piega l'intransigenza pa
dronale: è durata cinque mesi 
ed è costata 150 ore di sciope
ro. Importanti conquiste in me
rito a parità normativa, classi
ficazione unica, orario, salario. 
appalti sono alla base del nuo
vo contratto. 
14 OTTOBRE — Il Consiglio ge
nerale della CISL si conclude 
con una spaccatura. 
19 OTTOBRE — Iniziano le trat
tative per i metalmeccanici con 
le grandi aziende private. I pa
droni pongono sul tappeto una 
propria piattaforma. Vogliono, 
tra l'altro, regolamentare la con
trattazione articolata e l'assen
teismo. 
22 OTTOBRE — Una grande 
manifestazione di popolo per lo 
sviluppo del Mezzogiorno con
clude la conferenza di Reggio 
Calabria promossa da metal
meccanici, edili e Federbrac-
cianti. con l'adesione di CGIL e 
UIL. I fascisti tentano di sa
botare il grande appuntamento 
di lotta ponendo bombe lungo i 
binari che portano i treni dal 
Nord al Sud. La risposta sarà 
immediata. Il 24 il paese viene 
bloccato da uno sciopero gene
rale antifascista. 
25 OTTOBRE — Imponente ma
nifestazione contadina a Roma 
per i fitti agrari. 
2i OTTOBRE — Le posizioni an-
ti-unitarie di Scalia sono messe 
in minoranza al Consiglio gene
rale bella CTSL. Storti è ricon
fermato segretario generale. 
31 OTTOBRE - Milano e la 
Lombardia scendono in lotta. 
E' una giornata indimenticabile. 
7 NOVEMBRE — Primo sciope
ro nazionale dei metalmeccanici. 
Fermi anche gli statali mentre 
proseguono le azioni di edili e 
bancari. La contingenta scatta 
di altri cinque punti. 

1é NOVEMBRE — I metalmec
canici delle aziende pubbliche 
scioperano, aprendo la vertenza 
per ottenere una revisione degli 
investimenti nel Sud. Vengono 
intanto aperte vertenze anche a 
carattere regionale come quel
la della Campania. 
22 NOVEMBRE — I metalmec
canici a Milano da tutta Italia. 
Sono oltre - duecentomila. Una 
memorabile dimostrazione di u-
nità e di lotta. Non si parla so
lo di contratto, ma anche di ri
forme e di pace. . 
29 NOVEMBRE — Dopo la Lom
bardia. la Liguria scende in 
sciopero generale per contratti. 
occupazione e riforme. 
5 DICEMBRE — Sciopero di 48 
ore nelle scuole, proclamato per 
la prima volta da tutti ì sin
dacati. 
• DICEMBRE — Il Convegno in
detto a Napoli da CGIL. CISL e 
UIL sul Mezzogiorno, conclude 
annunciando uno sciopero gene
rale per il 12 gennaio. 
13 DICEMBRE — Gli industriali 
metalmeccanici privati e anche 
le aziende pubbliche rifiutano 
di dar vita a un negoziato se
rio. I sindacati decidono un 
programma di scioperi fino al 
20 gennaio. I padroni tentano 
anche la strada della provoca
zione e della rappresaglia 
14 DICEMBRE — Secondo scio
pero generale a Torino per o-
biettivi di riforma. Bloccate in 
tutto il paese anche le fabbri
che Montedison 
17 DICEMBRE — A Mantova e 
a Salerno si svolgono grandi 
manifestazioni popolari indette 
dal PCI con la presenza di mi
gliaia di contadini per il rinno
vamento dell'agricoltura. 
31 DICEMBRE — Il movimento 
TKTÌ trova soste nemmeno in 
questi giorni di festa. Numerose 
fabbriche rimangono presidiate 
— è il caso della Geloso a Mi
lano — dai lavoratori in lotta 
per impedire la smobilitazione 
produttiva. Gli ultimi giorni del
l'anno hanno registrato fatti po
sitivi come l'intesa per i ban
cari e i primi risultati acquisiti 
durante le trattative degli edili. 
Grandi manifestazioni dei metal
meccanici si sono svolte a Ro
ma. a Bologna, a Brescia. A 
Milano quindicimila davanti al
la RAI-TV hanno chiesto che 
si rompa finalmente il silenzio 
sulle lotte operaie. II 1972 fi
nisce cosi. Nelle fabbriche, negli 
uffici, nelle campagne già si 
prepara un grande nuovo ap
puntamento: Io sciopero genera-

Sldo come ad una lotta lunga 
•nlamo conto, però, che una 

reale volontà di negoziare non 
si a ancora espressa al tavo
lo della Federmeccanicl e che 
non mancano nello schiera
mento padronale tentazioni av
venturistiche che sperano In 
una esasperazione drammati
ca del conflitto per imporre 
successivamente al sindacato 
una sorta di patto di tregua 
sociale. Non intendiamo cade
re in questa trappola; e 11 di
mostrare con 1 fatti la capa
cità di tenuta del movimento 
è 11 modo migliore per fare 
prevalere negli altri la linea 
del buon senso e del negoziato 
costruttivo. 

In ogni caso, se 1 dirigenti 
della Federmeccanicl o lo stes
so presidente della Conflndu
stria avessero realmente qual
che dubbio sulla nostra dispo
nibilità ad avviare una tratta
tiva, il modo migliore di to
glierselo è quello di metterci 
alla prova. Iniziando un nego
ziato serio e accantonando le 
pregiudiziali o le pretese Im
possibili; e vedranno se non 
slamo capaci di giungere ra
pidamente ad una intesa. 

Il problema In realtà è que
sto: iniziare una trattativa 
vera. Fino ad ora non c'è sta
ta. Non solo abbiamo dovuto 
prendere atto nel corso dei 
vari Incontri che i dirigenti 
della Federmeccanicl alimen
tavano ancora fra 1 propri or
ganizzati l'illusione di potere 
strappare ai sindacati una 
nuova regolamentazione della 
contrattazione aziendale, una 
politica di repressione del co
siddetto assenteismo e l'ac
quiescenza ad un aumento In
discriminato del lavoro straor
dinario; ma abbiamo anche 
toccato con mano che, anche 
in ragione di queste velleità 
di rivincita, 1 rappresentanti 
della controparte non avevano 
ancora acquisito un effettivo 
mandato a negoziare sulle ri
chieste del sindacato. 

L'assenza dell'intera presi
denza della Federmeccanicl 
dal tavolo delle trattative sin 
dall'inizio della vertenza, la 
Immobilità delle posizioni as
sunte dai rappresentanti del
la controparte su tutti i pun
ti che sono stati oggetto di 
discussione, la palese incapa
cità loro di realizzare un ben
ché. minimo spostamento nel ; 
corso del confronto, mentre i 
rappresentanti dei lavoratori 
disponevano e dispongono di 
un reale mandato per negozia
re e concludere; tutto questo 
ci ha fatto riflettere e ci ha 
indotti a privilegiare, in que
sta fase, l'attenzione verso i 
problemi di direzione e di or
ganizzazione del movimento. 

Ma lo ripeto siamo pronti a 
cogliere il primo segno di mu
tamento, a cominciare dai 
prossimi incontri, e non ab
biamo certo, da parte nostra, 
problemi di prestigio da por
re: firmeremo il contratto an
che con l'usciere della Feder
meccanicl, purché abbia un 
effettivo mandato e dimostri 
una reale volontà di trattare. 

Ad un certo punto pareva 
che la posizione delle azien
de a partecipazione sfatale 
fosse diversa da quella del
le aziende private. Poi l'In-
tersind si è accodata al 
padronato privato. Perchè 
questa marcia indietro? 

SI. In una prima fase l'In-
terslnd dimostrò maggiore 
realismo e una più ampia di
sponibilità al negoziato della 
Federmeccanici. Prese atto 
delle nostre dichiarazioni in 
materia di contrattazione ar
ticolata e accettò di entrare 
subito nel merito delle nostre 
richieste, evitando che la 
trattativa finisse in un cui di 
sacco. Poi sopravvenne l'irri
gidimento delle posizioni e 
proprio su di una materia co
me quella dell'inquadramen
to unico, in ordine alla quale 
esistono Importanti preceden
ti nelle aziende a partecipa
zione statale. 

Si è voluto scegliere, quin
di, anche da parte di questa 
associazione - padronale. la 
strada dello scontro. E non 
so in quale misura questa 
scelta riflettesse la volontà 
effettiva della maggioranza 
delle aziende interessate alla 
vertenza contrattuale. SUI 
motivi di questo atteggiamen
to si possono fare soltanto 
delle congetture. Forse ha pe
sato la preoccupazione di non 
accentuare le distanze con il 
• non negoziato» che si tra
scinava al tavolo della Con
findustria e forse ha pesato, 
con Io stesso intento, una di
rettiva di Governo. ET in ogni 
caso molto diffìcile trovare 
una spiegazione dell'atteggia
mento delITntersind che non 
sia di ordine extracontrattua
le e che non sia riconducibile 
agli orientamenti assunti dal
l'attuale Governo. 

Malgrado le posizioni as
sunte dal padronato non ave-

- te mai retto la trattativa. 
Questo fatte vuol significar* 
un'ulteriore prova della 
vostra disponibilità a trat
tare? 

Non abbiamo voluto rompe
re la trattativa, mentre chia
mavano i lavoratori all'azione 
sindacale, perchè abbiamo 
cercato di tenere aperto, in 
ogni caso, un terreno di co
municazione e di confronto 
fra le parti, e perchè voleva
mo lasciare alla controparte 
ogni possibilità di manifesta
re la sua volontà di avviare 
un negoziato costruttivo, nel 
momento stesso in cui questa 
volontà si determinasse. E 
abbiamo fatto questa sceJta, 
anche se le posizioni assunte 
dal padronato, le sue rivendi* 
cazionl assurde, apparivano 
chiaramente Improntata «Ut. 
rtoarea, di un motivo di rot

tura e di drammatizzazione. 
Oggi restiamo disponibili al 

negoziato ma abbiamo bisogno 
di accertare se è maturata o 
meno nello schieramento pa
dronale una volontà di trat
tare e di concludere. Lo fare
mo al prossimo incontro con 
l'Intersind e con la Federmec
canici. 

La nostra piattaforma non 
è un diktat e siamo pronti a 
discuterla. Sappiamo bene 
che ogni contratto è il frutto 
di un compromesso. 

Ma vi sono delle cose che 
non sono In vendita- non è 
in vendita la contrattazione 
articolata; non sono in vendi
ta 1 consigli di fabbrica; non 
è in vendita la linea di fondo 
che sorregge la nostra richie
sta di inquadramento unico: 
quella che tende a realizzare 
una uguaglianza di tratta
mento e di Inquadramento 
fra operai e Impiegati a pari
tà di capacità professionali, 
quella che tende a garantire 
una effettiva mobilità profes
sionale dei lavoratori con il 
controllo del sindacato- E se 
il confronto defatigante di 
questi mesi è riuscito a fare 
comprendere alla controparte 
la nostra ferma determinazio
ne e il fatto che dirottare lo 
scontro su questi problemi 
vorrebbe dire imboccare una 
strada senza uscita, non sarà 
stata una fatica inutile. 

• Nei prossimi Incontri con le 
organizzazioni padronali - di
mostreremo con chiarezza la 
nostra disponibilità a tratta
re seriamente. Vedremo se 4 
maturata nel frattempo una 
linea di maggior realismo e 
di maggiore responsabilità — 
per usare un termine tanto 
caro al padroni — nelle dele
gazioni della controparte. -

La saldatura tra obiettivi 
della piattaforma rivendica-
Uva e obiettivi sociali che fa 
parte della impostazions che 
Il sindacato ha dato alle 
lotte ò resa più difficile dal
la durezza della vertenza 
contrattuale? Cosa fate per 
•uperare questa situazione? 

Certo. La durezza dello 
scontro contrattuale tende di 
per sé a deviare l'Impegno del 
lavoratori dal « fronte » delle 
lotte sociali che pure man
tengono a mio avviso un'im
portanza prioritaria. Slamo 
quindi confrontati con diffi
cili problemi di direzione del 
movimento e di coordinamen
to fra 1 diversi momenti della 
battaglia dei metalmeccanici. 
E' però la stessa natura del
lo scontro contrattuale a ri
chiamare l'importanza delle 
lotte per l'occupazione e le 
riforme. Un intreccio esiste 
nella realtà della stessa lot
ta contrattuale. 

Risultati tangibili 
Un buon contratto si tradur

rebbe In una mezza sconfitta 
se 11 sindacato non fosse In 
grado di fare fronte contem
poraneamente agli attacchi 
portati ai livelli di occupazio
ne nei gruppi in fase di ri
strutturazione, alla Zanussi o 
alla Montedison, e di acquisi
re in questo campo dei risul
tati tangibili: o se subisse 
passivamente la degradazione 
economica di Intere zone del 
paese e la drammatica accen
tuazione della spaccatura fra 
Nord e Sud. E di questo sono 
convinti i lavoratori. E d'al
tra parte, che prospettive a-
vrebbero le lotte per l'occu
pazione e le riforme se ve
nisse a mancare il potere con
trattuale del sindacato nel 

• luoghi di lavoro, che il padro
nato cerca nuovamente di in
taccare nel corso della ver
tenza contrattuale? 

Il nostro impegno è quindi 
rivolto oggi in tre direzioni: 
la costruzione, in collegamen
to con altre categorie e con il 
coordinamento delle organiz
zazioni orizzontali, di verten
ze territoriali per l'occupazio
ne e le riforme, dirette dai 
consigli di zona e sostenute 
da un movimento articolato, 
per settore e per zona; il coor
dinamento, di concerto con le 
Confederazioni, della lotta 
contro i piani di ristruttura
zione nei grandi gruppi at
tualmente investiti, per fare 
avanzare su scala nazionale 
una unica linea alternativa la 
quale comporti anche precise 
garanzie in ordine al livelli 
definitivi di occupazione; il 
proseguimento con l'adozione 
di opportune decisioni di lot
ta, anche su scala nazionale, 
della vertenza sui programmi 
di investimento delle aziende 
a Partecipazione statale. 

SI è detto che il sindacato 
a Reggio Calabria ha firmato 
una cambiale con le popola
zioni meridionali. Come svi
luppate l'azione per lo svi
luppo del Mezzogiorno? 

E" vero. Abbiamo firmato 
una cambiale a Reggio Cala
bria. E siamo in ritardo ri
spetto a quell'impegno. SI 

tratta ora di accelerare 1 tem
pi, sia nella condotta della 
vertenza per l'occupazione 
che è da tempo in atto a Na
poli e che si è estesa all'in 
tera regione campana, sia 
nella definizione di una piat
taforma unificata per la pro
vincia di Reggio e l'intera re
gione calabrese, sia nel coor
dinamento delle azioni in cor
so in Sicilia, in Puglia, in Sar
degna e in altre regioni meri
dionali. 

Occorre fare presto e supe 
rare con decisione e con il 
concorso insostituibile delle 
Confederazioni 1 due pericoli 
che possono insidiare e alla 
fine insabbiare la nostra ini
ziativa nel Mezzogiorno: da 
un lato il settorialismo e il 
localismo che non vengono 
certo superati dalla pura som
ma delle rivendicazioni; dal
l'altro lato il palleggio delle 
responsabilità e la paralisi 
burocratica. 

Estete poi la nostra decisio 
ne di giungere ad un confron 
to con le Partecipazioni sta
tali sugli investimenti nel 
Mezzogiorno. Questa scelta 
che i lavoratori metalmecca
nici hanno sostenuto con due 
momenti di sciopsro nazio
nale resta una delle assi por
tanti della nostra iniziativa. 

Andremo ai primi di gen
naio ad un confronto con i 
rappresentanti del Governo e 
i rappresentanti degli enti di 
gestione delle aziende a par
tecipazione statale. Cade cosi 
la montatura che TIRI in 
particolare aveva cercato di 
costruire per sottrarsi al con
fronto, Invocando una prete
sa volontà dei metalmeccani
ci di «scavalcare» le istitu
zioni rappresentative e il po
tere esecutivo. Ma non muta 
la nostra determinazione: vo
gliamo un confronto vero, set
tore per settore, zona per so
na, condotto in stretto colle
gamento con i lavoratori e le 
popolazioni interessate; un 
confronto sorretto se neces
sario dall'azione dei lavora
tori per quegli obiettivi, a 
breve e a medio termine, che 
riteniamo irrinunciabili dal 
punto di vista dello sviluppo 
complessivo del Mezzogiorno. 

Tutta la forza del movimento 
I lavoratori sono chiamati 

a dar vita ad una grande 
giornata di sciopero per il 12 
gennaio. Qual è il contributo 
che intendono dare i metal
meccanici? Come vi prepa
rate allo sciopero? 

Daremo senza riserva il no
stro contributo affinché lo 
sciopero del 12 esprima tutta 
la forza del movimento sin
dacale italiano. Sentiamo pe
rò l'esigenza di sottolineare, 
nella fase di preparazione 
dello sciopero, da un lato la 
concretezza degli obbiettivi 
che le Confederazioni hanno 
assunto a Napoli (occupazio
ne, Mezzogiorno, potere del 
sindacato nei luoghi di lavo
ro) e dall'altro lato l'esigenza 
di una continuità nell'azione 
per questi obbiettivi; affin
chè lo sciopero generale non 
resti un momento anche se 
rilevante di protesta, ma rap
presenti Invece il rilancio di 
un movimento articolato per 
zone e per regioni il quale ot
tenga dei risultati sostanziali 
nelle direzioni indicate. 

Malgrado le difficoltà at
traversata dal processo di 
unità sindacale è stato possi
bile arrivare alla proclama
zione unitaria dello sciopero 
generale, alla formulazione 
di un duro giudizio sulla po
litica del governo. Questi 
fatti sono importanti per 
portare avanti la lotta per 
l'unità sindacale. Quale con
tributo potete dare al supe
ramento delle difficoltà del 
processo unitario? 

Al di là dei risultati posi
tivi che tu Indichi, le diffi
coltà che attraversa il pro
cesso unitario rimangono e in 
alcuni momenti possono an
che accentuarsi, tanto forte 
è la pressione delle fonie con
servatrici per acquisire, pro
prio in questa fate di duna 

lotte per 1 contratti e per la 
occupazione, una frattura nel 
movimento sindacale. Le di
chiarazioni del presidente del
la Confindustria sulla possi
bile crisi della stessa unità di 
azione fra i sindacati sono il
luminanti in proposito. 

La prima tentazione da 
combattere in questi fran
genti è la tendenza a rinchiu
dersi nel patriottismo di orga
nizzazione o nella logica di 
gruppo, distruggendo nei fat
ti il grande patrimonio di uni
tà e di partecipazione demo
cratica che avevamo costrui
to. Non dobbiamo quindi con
cedere nulla né ai « ritomi al
le origini » che qualcuno so
stiene nella Cisl, né all'Ipotesi 
della grande CGIL 

Sviluppare tutti 1 procesai 
di democrazia sindacale e di 
partecipazione, innanzitutto, 
facendo avanzare l'unità con 
il consolidamento e il rinno
vamento dei Consigli di fab
brica, con la costituzione dai 
consigli di zona categoriali e 
« orizzontali », e difendendo 
anche cosi l'autonomia del sin
dacato. 

Avviare un reale confronto 
fra sindacati e forze politiche 
anche in ordine ai problemi 
dell'unità; un confronto e una 
ricerca critica che rappresen
ti un'alternativa reale ai pe
ricoli oggi risorgenti di nuo
vi collateralismi o all'ipotesi 
di una unità sindacale costrui
ta all'esterno del sindacato. 
Anche in questo momento, in
somma, il massimo sforzo de
ve essere compiuto per conci
liare la necessaria mediazio
ne politica che garantisca a 
tutti 1 livelli la presenza e 
l'impegno delle grandi com
ponenti storiche della class* 
operaia, con la difesa e Io svi
luppo di una democrazia di 
base che affidi al lavoratori 
un potere decisionale effetti
vo nella dindon* dal SBOVI-
mento sindacale. 


